
22. Dove l’autore sfoggia la sua misera cultura in “storia dell’arte”. 

Uno dei tentativi più duraturi di conservazione di forme artistiche “stabili” si è avuto nell’antico Egitto, i cui abitanti si preoccupavano di assicurarsi la continuazione della vita dopo la morte. Anche nella Grecia classica si cercarono forme che creassero un equilibrio formale, che ritenevano simile all’ordine e all’armonia che quel popolo riscontrava nella natura: i filosofi, oltre ad indagare con successo quali fossero le “leggi naturali”, cercarono anche quali fossero le “forme fisiche” ideali, e Platone affermò che tutte le forme tridimensionali sono variazioni di forme geometriche. Con l’ellenismo invece si tende sempre più a privilegiare un equilibrio dinamico.
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La chiesa di San Vincenzo in Castro a Pombia (NO)


Il passaggio da un equilibrio statico ad uno dinamico ha la più evidente manifestazione nel passaggio dal romanico al gotico. «La chiesa romanica – ci ricorda l’Hauser (op. cit. Vol. I, pag. 265) - è una forma spaziale in sé conchiusa, con uno spazio interno relativamente ampio, solenne, quieto, su cui lo sguardo può riposare in assoluta passività. 
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La cattedrale di Colonia nel mondo virtuale di SecondLife

Invece la chiesa gotica è in uno stato di divenire, come se nascesse davanti ai nostri occhi; è un processo non un risultato. (…) E l’effetto dinamico è così predominante che ogni altra cosa appare un mezzo a quel fine.» 


Le conseguenze di questa dinamicità sono tutt’ora una “forma” che ci affascina. Infatti, «l’incompiutezza - della chiesa gotica - non intacca minimamente l’efficacia di un siffatto edificio, anzi gli aggiunge forza e fascino. La forma aperta, propria di ogni stile dinamico – com’è noto anche nel barocco – non fa che accentuare l’impressione di movimento infinito e ininterrotto e la provvisorietà di ogni sosta e di ogni conclusione. La predilezione moderna per l’incompiuto , l’abbozzato, il frammentario, ha qui la sua origine.»  



Durante il Rinascimento gli artisti italiani ripresero certe teorie greche sulla proporzione, l’ordine e l’equilibrio: ne è un esempio il modo in cui pittori e architetti rinascimentali seguirono quella concezione greca, almeno così credevano, circa le proporzioni ideali delle forme cui essi diedero il nome di “sezione aurea”. 

Ovviamente, le forme più equilibrate e ordinate fra quelle prodotte dall’uomo si riscontrano in architettura. C’è chi ha definito quest’arte, per il suo impiego di particolari ricorrenti armonicamente, come una “musica congelata”. Rovesciando il paragone noi potremmo dire che la musica è una “architettura fluente”. Ricordiamo i motivi proprio per il fatto che i musicisti li “costruiscono” in schemi sonori che conferiscono loro una forma facile da ricordare.

«C’è una differenza fondamentale però tra proporzione e ritmo: la proporzione può esistere come meccanismo di astratti rapporti, può essere costruzione, schema; il ritmo, nelle sue cadenze, è sempre da intendere come vitalità (almeno nella concretezza plastica e pittorica); una statua può essere proporzionata perché ha rapporti equivalenti, ma risultare priva di vero ritmo perché fredda, senza vita; e d’altra parte ci può essere ritmo , vivissimo, senza proporzione, perché tutto è deformato o ripete le sue cadenze all’infinito». (Guido Ballo, Occhio critico, Longanesi, 1973, pag. 204)


